
ri mattina il leader del Pd ai cronisti
in Montecitorio. «Cosa vuoi collabo-
rare se sono tre anni che il governo
ripete che andiamo meglio degli al-
tri e non si accorge che perdiamo il
triplo degli altri. Se uno comincia a
ragionare, allora si può discutere.
Dovevano ascoltarci in questi tre an-
ni, non chiederci adesso di collabora-
re». Per Bersani l’alternativa è una
sola: «O si va a votare subito, come
un Spagna, o si trova lo spazio di
una soluzione transitoria che segni
una svolta». Parole che assomiglia-
no a quelle di Enrico Letta: «Siamo
disponibili ad un dialogo per una fa-
se di transizione, ma Berlusconi de-
ve lasciare Palazzo Chigi: perché è
lui il problema dell’Italia. Ci fidiamo
del capo dello Stato e riteniamo che
le elezioni anticipate siano la solu-
zione». Spiega, il vicesegretario Pd,
che all’incontro con le parti sociali
«noi ci arriveremo con le nostre pro-
poste sui giovani, sul lavoro, sui mer-
cati finanziari. Ma non potrà certo
essere il premier a portarle avanti».

IMPRESE E SINDACATI
La partita a questo punto si fa serra-
tissima, con un gioco di sponda mol-
to evidente tra opposizioni e forze
sociali. Anche da qui arrivano avver-
timenti molto duri al premier. Con-
findustria e Abi si aspettano «una
grande assunzione di responsabili-
tà», vogliono un segnale che sia in
grado di «infondere fiducia e credi-
bilità», addirittura «un progetto di
crescita capace anche di creare nuo-
va occupazione». Sentite le parole
del leader della Uil Luigi Angeletti:
«Se il governo ha la forza di fare scel-
te vere, bene. Altrimenti bisogna an-

dare a votare. Nulla è peggio dell’in-
certezza». Nelle parole di Danilo
Barbi, segretario confederale Cgil
con delega alle politiche economi-
che, si percepisce invece il disincan-
to: «L’esecutivo fa finta di esistere,
ma in realtà non esiste». Quel che
hanno in mente i sindacati è un in-
tervento deciso sulla manovra da
poco approvata, nella quale «non
c’è una via allo sviluppo e alla cresci-
ta, solo entrate a carico delle classi
medio basse». Argomenti che sono
ben chiari anche allo stato maggio-
re del Pd. «La situazione sta precipi-
tando», ragiona Cesare Damiano,
capogruppo della commissione la-
voro di Montecitorio. Anche lui ritie-
ne che per invertiere la rotta sia ne-
cessario «una svolta politica ed un
nuovo governo: la debolezza

dell’esecutivo costringe il paese ad
una inutile rincorsa».

Nel centrosinistra la sfiducia nei
confronti del premier e del suo ese-
cutivo sempre più traballante si de-
clina ovviamente in modi diversi,
ma di fronte alla crisi il tentativo è
quello di continuare ad accordare
gli strumenti. Antonio Di Pietro è
quello che suona le percussioni: «I
passi da seguire sono questi: crisi di

governo, scioglimento delle camere,
elezioni anticipate. Questa è l’unica
ricetta». Sull’ipotesi di un esecutivo
di transizione, ampiamente caldeg-
giato dal Terzo Polo, il leader
dell’Idv ribadisce che la sua disponi-
bilità non c’è. «No ad un governo di
transizione, balneare o d’occasione.
Quello che serve è il voto al più pre-
sto con una nuova legge elettorale.
L’Udc, preferisce i fiati, ma la sostan-

za cambia di poco: «Berlusconi ven-
ga in aula con i disegni di legge at-
tuativi delle riforme utili alla cresci-
ta del Paese. I mercati oggi non
chiedono le chiacchiere ma chiedo-
no fatti. Se il premier si presenterà
per l’ennesima volta autocelebran-
dosi, qualsiasi ulteriore manovra
sarà inutile. Non è più il tempo del-
le parole in libertà». Appunto: ba-
sta con le favole.❖

«Ci aspettiamo una
grande assunzione
di responsabilità»

Confindustria e Abi

«Riforme
bloccate
al Senato»

Legge elettorale, riforme istituzionali e proposte sulle incompatibilità sono «blocca-
te»alSenato«conlascusachequandounramodelParlamentoaffrontaunamaterial’altro
non può occuparsene». Perciò ilcapogruppo Pd alla CameraFranceschini ha chiesto a Fini
di intervenire e quest’ultimo, riferisce Franceschini, «ha detto che ne parlerà con Schifani».
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